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~ Capitolo 1 ~
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Guardo la morte in quei suoi occhi bianchi come il latte mentre con le mani artigliate si allunga verso di me.

Mi si lancia addosso urlando. Ha la bocca spalancata. I suoi denti sono lunghi e affilati, pronti a mordere la mia carne morbida e viva per soddisfare la fame insaziabile da non-morto. Con la mano sinistra stringo la presa sul manganello e, a fatica, spingo lo zombie in carica contro il muro dietro di lui. Le sue braccia mi sbattono con forza sulla schiena e sulla testa. Stringo i denti per evitare di gridare dal dolore e dalla paura. La sua brutta testa puzzolente sbatte contro il mio casco. I denti sono a pochi centimetri dalla mia faccia. La mascella si apre e si chiude di scatto. La bocca in decomposizione preme con i denti contro la mia visiera di plastica. Come due lottatori rimaniamo fermi contro il muro. Non posso farmi sovrastare dalla paura. Se mi volto per scappare ora, sono morta. Con un ultimo sforzo, la mia mano destra affonda un coltello da combattimento dell'esercito nel suo cranio.

Il coltello scompare nella testa fino all'elsa. Con lo stesso rapido movimento, lo tiro di nuovo fuori. Allo stesso tempo, uso il manganello di gomma per allontanarmi dall’azzannatore e da quelle mani artigliate.

Il non-morto scivola lungo il muro, lasciando una striscia rossa sulla carta da parati. Mi giro verso i nuovi ruggenti aggressori: una donna zombie brutta e puzzolente si avvicina zoppicando.

Faccio roteare il manganello nella mia mano, in modo che il lungo bastone spunti in avanti dall'avambraccio, e glielo sbatto sul cranio. La sua testa scoppia come un melone e il sangue schizza dappertutto. La donna zombie crolla in ginocchio, ansimando. Il prossimo non-morto mi ha già afferrato il braccio e cerca di mordermi. Spaventata, gli conficco il coltello sotto il mento fino al cervello. È morto prima ancora di cadere a terra nel lungo corridoio disseminato di rifiuti del centro commerciale. C’è mancato poco, molto poco!

«Attenta, attenta, attenta!» sussurro a me stessa, come un mantra, mentre i miei occhi vanno avanti e indietro. Nessun altro azzannatore mi sta assalendo.

Faccio un respiro profondo e mi guardo alle spalle. Sue, mia amica e compagna d'armi, fa roteare la spada tra i corpi delle creature che, decapitate e a pezzi, riempiono il pavimento davanti alla giovane asiatica. Il corridoio è coperto di teste, braccia, gambe e corpi spaccati che nuotano in una pozza di sangue. Ho un conato di vomito e ingoio a fatica lo stimolo. Vorrei fare molta più pratica con la spada. La mia spada corta, che era appartenuta a Sue, è conficcata nella testa di uno degli zombie disgustosi che mi ha strappato la spada di mano con un movimento violento. Di fronte a un numero schiacciante di non-morti in corsa, non ho avuto il tempo di estrarre la mia arma da mischia dal cranio in frantumi dell’azzannatore. Usando entrambe le mani, ho tirato fuori contemporaneamente il manganello della polizia e il coltello da combattimento dai passanti della cintura per vendere la mia pelle il più cara possibile.

Sue si trova in mezzo a un mucchio di zombie morti. La sua spada sibila orizzontalmente nell'aria, decapitando l'ultimo azzannatore che aveva cercato di strappare un morso all'asiatica. La testa rotola davanti ai suoi piedi.

Sue calpesta con il suo pesante stivale il cranio in decomposizione, che va in frantumi per il peso. Il cervello dello zombie schizza in tutte le direzioni. Deglutisco con forza. Poi c'è il silenzio. Sue si gira verso di me, respirando affannosamente, e solleva la visiera dal casco. La sua faccia sudata mi guarda preoccupata. Alzo anche io la visiera del casco e le sorrido.

«Sto bene,» le dico, alzando il pollice in su.

Sue guarda alle mie spalle e urla: «Attenta!»

Mi giro e vedo che la donna zombie con il cranio schiacciato si era avvicinata a me e stava cercando di mordermi la gamba. A quanto pare non avevo colpito bene il suo cervello. Prendo a calci la brutta faccia con lo stivale, facendole scattare la testa all'indietro.

Esito per un attimo. Poi metto fine alla “vita” della non-morta con un secondo calcio. Disgustata, mi guardo rapidamente intorno. Ora c'è finalmente pace in questo corridoio.

«Dove sono Ken e Ed?» chiede Sue irrequieta mentre mi raggiunge.

Abbasso lo sguardo sulla sua uniforme sporca di sangue e osservo un piccolo pezzo di materia cerebrale grigiastra che scivola fino a quando la gravità non lo tira giù e si schianta sul pavimento del centro commerciale.

Siamo entrati nel centro commerciale in quattro. Dopo i primi metri avevamo già fatto progressi. Abbiamo saccheggiato i negozi a sinistra e a destra del corridoio. Poi Ken aveva trovato una piantina del posto. Il centro commerciale aveva diversi piani e, secondo la piantina sul muro, all'interno di questo centro c'era un grande magazzino. Ken aveva individuato sulla mappa anche un negozio di elettronica. Abbiamo strisciato su cumuli di immondizia misti a morti sparsi dappertutto. Gli arredi distrutti dei negozi, alcuni dei quali erano stati gettati nei corridoi, hanno ostacolato il nostro rapido avanzamento. C’erano frammenti di vetro ovunque. Le vetrine dei negozi avevano bordi frastagliati, appuntiti e taglienti. I corpi impalati costeggiavano il tragitto. Io ho perso subito l'orientamento. Per fortuna attraverso i lucernari la luce del giorno inondava i corridoi e le corsie del centro commerciale. Abbiamo svoltato in un corridoio. Un gruppo più numeroso di non-morti si trovava lì intorno. Quando si sono accorti di noi, si sono alzati urlando e si sono lanciati sul pranzo inaspettato. «Attenzione!» aveva gridato Sue. Istintivamente avevo estratto la mia Glock dalla fondina e la carneficina era iniziata.

«Erano proprio dietro di me quando gli zombie ci hanno attaccato. Penso che siano stati spinti a destra, negli altri corridoi. Prima Ken stava balbettando qualcosa sull'elettronica.» Infilo manganello e coltello nella cintura e guardo interrogativamente Sue, la nostra caposquadra.

«Dannazione, l'avevo detto che dobbiamo stare insieme.»

Sue si guarda intorno freneticamente. Estraggo la spada dalla testa del non-morto e pulisco la lama sui suoi vestiti sporchi. Poi la faccio scomparire nel suo fodero attaccato alla cintura.

Io e Sue, così come Ken e Edward, siamo vestite come un'ex squadra SWAT. Indossiamo tute e guanti neri ignifughi, un giubbotto antiproiettile e, oltre a quello, un gilet tattico che ha spazio per munizioni e altri oggetti essenziali. Indossiamo caschi neri con visiere per proteggere la testa e il viso.

Ai piedi abbiamo stivali alti e pesanti. Un manganello penzola dalla mia cintura a sinistra. Accanto ad esso è appesa la mia spada corta giapponese. Ha una lama lunga circa sessanta centimetri e un manico lungo venti che permette di impugnare la spada con entrambe le mani. È micidialmente affilato. Sul lato destro della mia cintura, nel suo fodero di cuoio, c'è un coltello da combattimento lungo venti centimetri che non ha nulla da invidiare alla spada. Accanto ad essa pende una fondina, in cui trova posto la mia pistola automatica.

La mia Glock ha un caricatore a doppia pila da diciassette colpi e sarebbe l'ideale per il combattimento a distanza ravvicinata se non fosse così rumorosa quando spara. Sulla schiena porto un MP-5 con silenziatore. Il caricatore della mitragliatrice contiene trenta colpi. Sue ha come arma principale una lunga spada da samurai. Porta anche un coltello da combattimento e un manganello alla cintura. Da Ken, il nostro portento nella tecnologia, si è fatta fare i cosiddetti shuriken. Stelle da lancio in metallo con diverse punte. Usati correttamente, questi oggetti uccidono uno zombie in modo più efficace di un proiettile. E non fanno rumore.

Si sente un urlo. I fucili automatici aprono il fuoco. Sue ed io ci guardiamo sconvolte. Estrae la sua spada da uno zombie e corriamo verso lo scontro a fuoco. Mentre corriamo, prendo il mio MP-5 e tolgo la sicura. Sue si precipita lì come un demone nero arrabbiato. Attraversiamo diverse gallerie e corridoi dell'edificio, che è stato costruito in modo piuttosto contorto. Gli zombie morti sono sparsi tra ogni tipo di spazzatura e fiancheggiano il nostro cammino. I rumori si fanno più forti. Ci stiamo avvicinando al massacro. Improvvisamente la sparatoria si interrompe. Ci fermiamo e ci guardiamo impotenti mentre Ken arriva correndo dietro l'angolo alla fine di un corridoio. Inciampa e barcolla contro il muro. 

«Ken!» chiama Sue.

Ken si gira verso di noi in fretta, guardando nervosamente avanti e indietro.

«Ken, dov'è Edward?» grida Sue, correndo verso il tecnico. La seguo nervosamente. Con l'MP cerco di controllare tutte le direzioni contemporaneamente. Ken singhiozza mentre si strappa il casco dalla testa.

«Tanti, tantissimi. Non siamo riusciti ad avvicinarci...» geme. Il sudore gli scorre lungo il viso a fiotti.

«Dov'è Edward?» urla Sue in faccia a Ken. Con violenza, spinge l'uomo, che pesa più del doppio, contro il muro. Ken piagnucola.

«D-di l-là,» balbetta arrendevole. Poi abbassa la testa.

La mia amica asiatica lascia andare il nostro tecnico e si precipita nella direzione indicata senza più prestare attenzione a noi. Afferro Ken per il colletto e lo trascino bruscamente dietro di me.

«Vieni con me,» gli urlo, presagendo il male.

Ken barcolla dietro di me mentre cerco di seguire la piccola asiatica. Gli zombie uccisi giacciono davanti a un negozio. Sue urla. Poi scompare nel negozio. Entro nel negozio da cui il nostro tecnico è uscito di corsa un minuto fa. Ken resta sulla soglia.

Sue si inginocchia davanti a Edward, che è seduto per terra con la pistola in mano. Deglutisco quando vedo la ferita sulla gamba. Sue gli parla dolcemente e gli accarezza il viso. So cosa sta per succedere. Ci sono già passata mesi fa alla fattoria dei Summer... Una lacrima mi scende sulla guancia. Sono impotente, non posso fare nulla. Vorrei urlare, imprecare, piangere.

Ed inizia a parlarci. Il suo viso è già molto pallido e sta sudando copiosamente.

«M-mi dispiace, Sue. Ho protetto Ken come meglio potevo. Non ne ho visto uno che si arrampicava da dietro. Mi ha preso.» Edward è esausto. Capisco che il suo processo è iniziato, come è avvenuto in cucina con Claire. Urlo in silenzio e la marea salata bagna il colletto della mia tuta. Sue accarezza il viso sudato di Ed.

«Shh. Hai fatto del tuo meglio, amore mio. Ti tireremo fuori di qui e il dottore ti rimetterà a posto.»

Ed sorride alla sua ragazza e scuote leggermente la testa. Una lacrima solitaria gli scorre sulla guancia dalla coda dell'occhio. Sue la asciuga delicatamente come se fosse qualcosa di molto prezioso. «Sai cosa devi fare, tesoro, lo sai.»

«Io... io...,» balbetta Sue e le sue lacrime scivolano delicatamente dai suoi occhi a mandorla che sembrano infinitamente tristi.

«Silenzio. Non piangere cara. Ci siamo divertiti. Ti amo.» Ed si ferma, contorto dal dolore. «Sono felice di averti conosciuto. Ma ora devi andare avanti da sola, io...» Ed si torce per un attimo, poi giace di nuovo immobile. «Sue, lasciami andare prima che io...» Con le dita tremanti Sue si asciuga le lacrime dalla guancia.

Mi guarda impotente. Annuisco con le labbra serrate e le lacrime agli occhi. Piango per Edward, nostro compagno e amico, e per noi mortali rimasti qui a combattere.

«Ti amo. Per sempre. Amore mio,» sussurra Sue con tenerezza.

Sue lo bacia e un colpo di pistola risuona attutito sotto il suo corpo.

Ed si solleva per un attimo tra le braccia dell’asiatica. Poi c’è il silenzio. Sue rimette la pistola nella fondina. Depone delicatamente il corpo del suo ragazzo sul pavimento. Rimaniamo in silenzio davanti a Ed per qualche minuto. Le urla dei non-morti ci riportano alla realtà. La mia amica si asciuga un'ultima lacrima dal viso, poi si alza risoluta.

«Nessuno resta indietro! Nessuno!» Con tristezza, guarda Ken con i suoi imperscrutabili occhi scuri. «Voi due mettetevi al sicuro! Io porto Ed fuori di qui!» Sue carica Ed sulle sue spalle ed esce a grandi passi dal negozio. Stento a credere a ciò che vedo mentre la guardo. Poi mi ricompongo.

«Prendi l'HK416 di Ed e vai avanti. Io vi guardo le spalle, ok?» grido a Ken con fare controllato.

Il tecnico annuisce, afferra il fucile automatico tedesco e la spada di Sue. Poi corre dietro di lei.

Dopo qualche secondo di rigidità, corro dietro ai due. Ken supera Sue, che porta con una volontà irrefrenabile il suo fidanzato morto. Mi viene in mente Esteban, mentre mi parlava a Rockyford:

Sempre Fi - fedele per sempre. Il motto dei marines americani. Non eravamo forse diventati anche noi qualcosa di simile a un gruppo che si giurava fedeltà?

Ken si precipita per i corridoi come se avesse un navigatore satellitare integrato. Alcuni zombie escono alla carica dai corridoi laterali. L'HK416 di Ken sputa fuoco. Sue ignora gli azzannatori che vengono respinti. Si dirigono verso l'uscita. Io cammino all'indietro, coprendoci il culo. Con Ed sulle spalle di Sue stiamo procedendo lentamente. Svoltiamo in un lungo, ampio corridoio. Non riesco a ricordare di esserci già stata. Seguiamo le indicazioni nel corridoio fino all'uscita. Siamo a metà del corridoio quando un'orda di non-morti si lancia all’inseguimento. Strisciando, calpestando, scivolando, una miriade di zombie in decomposizione appare alla fine del corridoio da cui siamo appena arrivati.

«Più veloce!» urlo da sopra la mia spalla. Mi fermo e apro il fuoco con il mitra. Il rumore assordante mi martella in testa, nonostante i tappi che ho nelle orecchie. I proiettili si conficcano nei corpi e nelle teste degli zombie che urlano impazziti. Gli arti vengono mozzati, le teste esplodono, il sangue schizza a spruzzi. Nonostante il mio fuoco continuo e la carneficina tra i non-morti, gli zombie avanzano scavalcando i caduti. La mia Heckler & Koch è vuota. Mi giro e corro dietro a Sue e Ken che sono quasi fuori. Estraggo la Glock mentre corro. Dopo venti metri mi fermo di nuovo a sparare. Il branco di non-morti è stato decimato dal mio MP, ma ce ne sono ancora molti che vogliono mangiarci. Allungo il braccio destro con la pistola in mano e sostengo il tiro con la mano sinistra, che stringe la destra dal basso. 

Come se fossi al poligono di tiro, piego le ginocchia e sparo con calma agli zombie più vicini a me che crollano urlando e gemendo nel corridoio di fronte. Sento Ken chiamare da dietro, ma devo respingere l'ondata di azzannatori urlanti che cerca di raggiungere il suo pranzo.

Il caricatore è finito. Ho inserito il primo caricatore quando sono entrata nel centro commerciale. Rimetto a posto la Glock e scappo dai cadaveri viventi che si dimenano e strisciano sul pavimento, invasi a loro volta da zombie illesi che mi danno la caccia. Svolto un altro angolo quando un gruppo di non-morti davanti a me blocca l’uscita vicina.

Ora capisco. Ken voleva avvertirmi. Mi basta un’occhiata alle spalle per vedere che una nuova ondata di zombie si sta precipitando nel corridoio da dietro. Estraggo la mia spada e con un urlo attacco gli azzannatori alla carica di fronte a me. La mia lama taglia carne morta, muscoli, tendini, ossa. Il sangue schizza come in un grande mattatoio. Pulisco la visiera del casco con la manica della tuta per poter vedere meglio.

I corpi si accumulano intorno a me nel corridoio. Pugnalo e colpisco la folla urlante, gemente e furiosa con tutta la rabbia che ho in corpo e mi faccio strada verso l'uscita. La porta a vetri della salvezza è a portata di mano. Scivolo sul sangue e cado a terra. Uno zombie grasso mi salta addosso. Riesco solo a sollevare la lama. Il corpo in decomposizione cade sulla mia spada e mi schiaccia sul pavimento. Il mio casco colpisce le piastrelle e il mio cervello va sulle montagne russe. La sua mascella si apre e si chiude di scatto, a pochi centimetri dal mio collo. Libero la mia mano destra, che estrae il coltello da combattimento dalla cintura e lo conficca nel cranio dell’azzannatore appena prima che mi strappi la carotide con i denti.

Cerco di liberarmi dal colosso morto. Ma lo zombie è troppo pesante per me. Mi fa male il piede sinistro dopo la caduta. Sembra che io abbia una commozione cerebrale. Mi sento male. Altri due non-morti si avvicinano e il branco sbavante che viene dal corridoio sul retro annuncia a gran voce la sua apparizione al banchetto.

Ecco fatto, Tab, vecchia mia, penso tra me e me. Ora Sue ha due compagni da piangere. Sono calma. Penso a Jim. Mi chiedo se mi stia aspettando.

Gli spari risuonano. I teschi degli zombie che sono appena arrivati per mordere vengono spazzati via. Mi muovo stordita sotto il pesante cadavere. A quanto pare la salvezza è vicina. Altri spari riecheggiano nel corridoio. Braccia forti mi tirano fuori da sotto il colosso e mi trascinano via. Afferro la mia spada e la estraggo dal gigante che mi ha quasi soffocato con la sua carne morta. Willi mi sostiene e insieme zoppichiamo verso la porta d'ingresso. Vedo il sole. Sento di nuovo il calore interiore dove prima c'era il vuoto. Sembra che ce l’abbia fatta ancora una volta. Sono sopravvissuta di nuovo!

Alla nostra sinistra e alla nostra destra, i proiettili sfrecciano verso di noi contro l'ondata di zombie che ci sta inseguendo. Il terreno è disseminato di bossoli espulsi dai fucili automatici.

Corriamo insieme verso l’uscita. Willi mi trascina per gli ultimi metri fino al pick-up in attesa. Stordita, guardo Jenna e Jack sparare con i loro fucili nel centro commerciale, coprendo la mia ingloriosa ritirata.

Gemo. Devo essermi slogata la caviglia. Willi mi fa salire sul cassone del pick-up. Mi gira la testa. Vedo vagamente Sue seduta in un angolo, con la testa di Ed in grembo. Jenna e Jack saltano sul cassone mentre Willi si precipita al volante. Il potente motore del pick-up urla e soffoca i rumori dei non-morti che si trascinano fuori dall'ingresso del centro come un tubo dell'acqua scoppiato. Mi vengono in mente le parole di Ken «Tanti, tantissimi. Non siamo riusciti ad avvicinarci.» Mi chiedo perché ci fossero così tanti zombie lì dentro. E a cosa non sono riusciti ad avvicinarsi Ken e Ed?

Mentre Willi ci accompagna a casa, il mio cervello annebbiato sta ancora girando. Sue mi tiene la mano e la stringe forte.

La guardo con gratitudine, ma il suo volto è come una maschera di cera. Siamo usciti sani e salvi, tutti tranne Ed, il ragazzo di Sue. Edward, il nostro salvatore.

Come quando scappavamo da Esteban. Mesi fa, eppure sembra ieri. I miei ricordi stanno uscendo dal profondo del mio cervello come un geyser a Yellowstone Park. Ai tempi in cui tutto è iniziato...
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~ Capitolo 2 ~
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Cinque mesi prima (Continua dal volume 1)

Siamo nella fattoria dei miei genitori. Tutti guardano Frost e Juanita. Frost tossisce mentre abbraccia la latina. Juanita ha la testa bassa.

«Sì, è vero,» dice Frost nella notte. «Juanita ed io ci siamo innamorati.»

Juanita alza la testa e si guarda intorno con le lacrime agli occhi.

«Avevo già rotto con Esteban, mio ​​marito. Siamo stati separati per un bel po'. Poi è arrivato Arthur.» Juanita sorride. «Esteban non riusciva a sopportare la separazione. Lui è...molto vendicativo.»

«Credo che ora sia meglio andare tutti dentro e discutere sul da farsi,» dice Frost, controllato come sempre. Lui e Juanita si girano e aprono la strada, a braccetto. Ken e Willie li seguono. Io rimango in cortile con Sue e John per un po'. Sue mi abbraccia forte.

«Sono così felice che tu sia sopravvissuta. Devi raccontarmi tutto, ok?» Il dottore mi accarezza la schiena in modo paterno. Ha una lacrima all’angolo dell'occhio. Gli rivolgo un sorriso.

«Deve essere il vento,» mi dice con un sorriso e asciuga la goccia salata. Abbraccia forte Sue e me, poi entra a casa dei miei genitori.

«Andiamo,» dice Sue. «Penso che dopo la tua brutta notizia dovremo andarcene da qui molto in fretta.» Annuisco e abbraccio forte Sue prima di seguire John insieme a lei. Prima di entrare in casa, mi volto verso il fienile adiacente. Sue sembra confusa mentre infilo la testa nel capanno e poi mi giro di nuovo verso di lei.

«Che cosa è successo?» chiede.

«Stavo controllando se la moto di Jack fosse ancora lì.»

«Capisco,» dice Sue, senza ulteriori commenti.

Entriamo in soggiorno. Tutti sono riuniti davanti al camino. Il fuoco arde creando un calore accogliente. Fuori è diventato dannatamente freddo: presto nevicherà. Con Sue al mio fianco, mi avvicino al gruppo riunito. Mi guardo intorno e mi fermo.

Di fronte a me c’è il vecchio Hank Carter e in piedi accanto a lui, visibilmente nervoso, c'è suo nipote Jim-Bob. Tutti guardano da me a Hank e viceversa.

«Tu... traditore!» urlo. Guardo con orrore da uno all'altro nella stanza. «Cosa ci fa lui qui? Mi ha tradita con Esteban. Mi ha consegnata a Paco e a quel disgustoso di Bob dopo avermi drogata, questa razza di criminale!»

Sue mi trattiene giusto in tempo per fermarmi dal saltare su Hank e suo nipote. Si aggiunge Frost. Il dottore è accanto a me.

«Lascia che ti spieghi, Tab, per favore!» mi dice Frost, serio.

Guardo Frost, John e Sue, che mi tiene delicatamente ma con fermezza. La mia voglia di saltare alla gola di Hank si placa. Abbasso le braccia, esausta.

«Ora sono curiosa,» dico a Hank, guardando nei suoi vecchi occhi spenti. Hank si schiarisce la voce.

«Mi dispiace, Tab. Dico sul serio. Avrei voluto avere un'altra scelta. Ma avevo paura. Paura per Jim-Bob. Spero che tu possa capirlo.» Jim-Bob posa con gratitudine una mano sulla spalla di Hank. «Noi... ci siamo resi conto che quello che avevamo fatto era sbagliato. Dopo che sei stata caricata sul camion e, giustamente, mi hai rimproverato, Jim-Bob ed io abbiamo discusso a lungo. Eravamo d’accordo di liberarti in qualche modo. Jim-Bob è tornato a Rockyford per cercare di capire dove ti avessero portata. Ha scoperto che ti tenevano in una cella. Era troppo difficile per lui arrivare a te da solo. Poi è arrivata la notte in cui questo grande branco di zombie ha invaso Rockyford dalla 119.

Nella confusione tutti correvano per salvarsi la vita. Jim-Bob è stato fortunato. Ha preso una moto ed è venuto direttamente da me. Così abbiamo deciso di avvertire la tua gente. Poi siamo arrivati ​​qui in moto attraverso le vecchie strade della foresta. Dopo essere stati controllati dal vostro leader, ci è stato dato il permesso di entrare.»

Hank sorride e fa un cenno a Frost, che ricambia. «Pensavamo che rimanendo in prigione saresti stata relativamente al sicuro, per il momento. Stavamo pensando a come tirarti fuori da lì. E poi sei arrivata qui da sola.»

Hank fa un respiro profondo. Tutti mi guardano tesi. Ci si sente a disagio a essere guardati da così tante persone. Scuoto la testa.

«Ok. Mi fido di quello che dici, ma questo non ci rende amici. Bene. Quindi, come continua la storia? Credo che il latino arriverà qui a breve, una volta che sarà sfuggito agli azzannatori.» Vedo Juanita trasalire leggermente alle mie parole. Frost si schiarisce la voce, come fa sempre prima di parlare.

«Ce ne andiamo. Ognuno raccoglie i propri effetti personali e li mette sulle auto. Tra cinque minuti voglio che tutti si diano da fare per caricare l’attrezzatura. Ce ne andiamo tra 15 minuti. Hank e Jim-Bob vengono con noi. Non possiamo lasciarli indietro.» Frost mi guarda. Faccio spallucce.
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